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Diti irte, dici illa, /^VR parmi veder quel di, (ahi di feroce) 
folvet f/tclum in vy Ch’ ogni Mortai’ in cui n’ è giudicato : 
favilla: Tcjic Da- Rorteggiano fumande le più foce, 
vid cum Sibilla; D’indi il fuoco formonta , e falli alato j 
Mefcefi in aere , in terra , e ’l tutto coce . 
Quell’ Arpa i’ vo’ temprar , che n’ ha cantato 
£ tu Eritrea da cener vieni quivi; 

Con me il prefagio tuo , qui fiedi , e ferivi . 

II 

Quantut tretnor cflfu • Crollo , vacilla il piè , cd inarco il ciglio ! 
turai , qtjatido Jh • Un gelido umor m’accora: oh fìer ruina ; 
dcx c/l venturuj , Ve’ sventolar vcl&llo sì vermiglio, 
cuncla /Iride di- C’ addita, eh’ è forier d’ira Divina." 
fcuffurui ! E veggio un po più fufo in maeltà il Figlio 

Di chi il tutto potè, che s’avvicina, 

E ratto vuol , che lpaod®n gl’intelletti 
I penftet più rinchiufi , i fatti , ei detti . 

Ili 

Tuba mirum fpargent Al roco tuono, o.pur (tridenti trombe, 

\ fouum per fepulcbra Syblvonfi rotti i> ciechi avelli, ed urne 
regionum , coget Per Giulli, e Rei , che sbalzano da tombe ( 
emaci ante tvbe. Sgufciundo dalle cave sì, notturne: 

«•hot. Ve’ gli Eletti frullanti, *e qual colombe 

Girne là donde n’ è Dio, in fede eburne • 

Ma che i’veggio? : di lieto i Rei digiuni., 

- : : Col cruccio' in petto, ej cogli ammanti bruni 
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IV 


Mori Jlupcbi: t & **- La Morte ne (Vupifce,'e per Naturi , 
tura; Curri rrfurget Che le ceneri uraan fparfe < e di [trutte , 
creatura x judittnti "E donde, e come fiffi a prender cura 
rtfpon/ura . Per rintracciarne, e in membra fi>n ooftrutte 

J Non di fenile età , in viril figura 
Copronfi Palme; ed indi ne van tutte. 

Ove gran opre ammiran di alta Mente; 

•’ > In giro fanti , ed al giudizio intente . 

V- 


Xìber feri pt ut prof e- Oh come furo occulti , { ed or palefi ■)■ . r 
retur , in quo return Dond' in raccorre falli i rij Mortali; 

Li (lami infìdiator orditi, e tefi, r , 

E’ ingordi fenfi -, ove temprano i tirali , 

Ahi, e che? in moftra fanfi ; nè fon difefi; 
Fin veggio a' rai del Sol gl’ incedi frali , 

Che tutto da Man fida fcritto dace. 

Per dare a chi la Gloria, a chi la Brace, 


tonttnetur , unJe 
Munti ut jttdieetur. 


VI 


Jutì'u trpo cum fede. D’ affilo , ergefi il Giudice fevero- 

bit , quidquid 'Ur G ' ra cigli® nel duol , c’ha fatto un cerchio; 
th apparebit Nil E quanto può racchiuder un penfiero, 
imuhum remanti ,! , Ben giudica, non meno, o pur foverchio.- 
Ve* tragge Ceco dappoi all’etro Impero . 

Gli Eletti; e tuffa i Rei nel cupo Serchio; 

. ' . Ch’ivi uiun do* falli va invendicato: 

k 1 'V detto, è fatto tutto in men d' un fiato. 
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Quid fum mifer funi Oh tri volto pcnfiero , a clic t' appigli 
didurutì Qjtem pa- Or, che lo mi ti Schiaccia nei delitti J 
Perchè la fperla (loia or non ripigli ; 

Ve' , che non. urti a’ lcogti de’ conflitti * 
Chi sbarbicar ti può dtli'u&ne, e artigli 
Del Nemico comun in quei tragitti ì * 
Chi potè ornai aitarti in tal tenzone ? 
Che le i Buoni appena fanfi ragione , 

Vili 


trtnunt ropaturui ? 
Cum vi x jujhts fit 
fecuruj . 


Re* tremenda ma/e- Gran Re: ove giulfo t'airi, le creature 
Jìatit , qui falvan. Stravolgono tutte, e fpegne i rai il Sole! 

Pur agl' inietti organizzar tien cure’ 

Pro movi Stere , e folci terrea Mole : 

Tu, che moki gli cori all' alme dure, 

Pungimi il flutto al pianto , acciò fi duole , 

Quell’ alni ahi corte al mal quell’ alma errante j 

Pietà zampilli in me Fonte abbondante . 


dos falvat gratis , 
Jàiva me foni pie- 
tali! . 


IX 

Retar A are Jefu'-p/e, Memora, ahi, Gesù pio, che nel terreno 
quid funi caufa tua Globo calafli dall’ empirea luce. 

Ed Èva ti fè via col fuo veneno , 

Che feorre in noi per innifliarci il truce* 
Inalberato, e elangue il dadi freno.- 
E pur con tanti alletti a fe m’ induce , 
E’1 fuò putrido ha fparto fui mio dorfo: 
Aiti .-al di final , ov’è irato il corfo . 


via , ne me perda i 
illa die. 
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Qtiiercns me fedljìi Volerti girne anfante , e fitibondo 
laffus: redenti]}! cru- Nel pozzo in Sicar,- ove là chiederti 
ceni pajjus: tantus 11 diffetarti , { eh’ al tuo core in fondo 
labcr non fit cajfus . Stavvi l’arfura) e 1’ acque in lecchia avelli; 
t ■ Ma ne* dodi fcarcarci il crudo pondo, 

Là quella fete fpegner ne volerti : 

O grande Amor! il ficl pur tracannarti : 
Deh non perder in me quel , che penarti . 


XI 

JujleJttdex ultimisi Giudice , giuda il merto dai vendetta.; 

Donum fa c remi] - E grazie, con giudizio mefei infieme: 
ftcnis ante diem ut- Deh gli lacciuol mondan sfrangiami in fretta , 
titnis . Or pria, ch’involvi il tutto in faci eftreme: 

Ve’ , che’l corporeo vel co’ inganni alletta; 
Ma l’alma sì ritorce, e in falli geme; 

E fe vedrommi un dì di foma fcarco , 

Il piè n’ è affilio al Vaticano varco. 

XII 


Ingemifco tanquam Reo mi veggo; gelido, aggrinzo , e tremo, 
reus .* culpa rubet Qual giunco, eh’ in laguna Borea il Sede: 
vultus meus : fup - E per travolvcr l’ urto in Fato diremo , 
plieanti parce Deus . Sbalzo dai falli, e chieggio a te mercede: 

Son gito in vetta di quei , ( e ver ) or temo , 
Che lo Spirto vorace a te mi chiede.* 

Sol una Speme cella, che preci invio, 

A cord’ il Giaccb vide la fcala in Dio . 
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Qui Mariani abfolvi. Che fe della Maria gli pianti fparti 
fli , & latronem Stillanti ne ftempraro il Core tuo, 
exauàifti , mibi quo- E colle chiome d’oro al rafciucarti; 

quc j peni (hdìjìi . Pront’ il perdon gli dadi al fallo fuo; 

E tra legni quell’ Empio un po a pregarti , 

Gli defli il Giel; benché latron de’ duo; 

Onde fpera mio cor; e ti richiede 
A 'dargli in Ciel ( fu pur ) picciola fede . 

*' 

XIV 

Precet mete non funt Le gelide mie preci , ahi , non fon degne 
cìignx : fod tu ho - A girne in fufb dei Sellanti giri 

„US fa c benigni , Che fon turpate, tepide, ed indegne, 

ni perenni eremer Nè il cor n’ cfala i fervidi fofpiri : 
igne. Le veggo; fon d’inetto tanto pregne; 

BJa tu ver me ti volvi,- 4 * mi rimiri; 

Che fe un quadrello ( oh Dio ) d’ amor m’affifli» 
Non cado nò nel Baratro d’ abiffi . 

t ’ * * . 

. , i,, » - , t »«, i 

xv 

Intcr aver locum prie. Quando perpleflo darò a te d’ innanzi , 
fìa , . et ab hredis In cui il Gregge eletto lo palli a dritta; 
me fequejìra , fta. Alzi la Man, e additi, che m’avanzi; 
tuens in parte de- Poni al ruolo di quei quell’alma affritta : 
etra . Ed’ anelante appo con te ne danzi / 

E tal pugna feral cosi fia vitta; 

Ah non ponmi col Tozzo Volgo avvolto , 

Tra gli afpidi, co’ angui, c d’avoltoj accolto.' 
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bui addiBìt , •veca 
tnt eum itmtdiflit , 


Confutati/ maJedi- O quando , ow vedranlì trabocca ri 
tilt : flamm'u aeri. In rupi alpe (i ri per gli enormi acculi , 
Avviticchiar vorrebbonfi in que’lati, 

Ma vengon (pinti , e in Baratro rinchiufi 
Gli Empj protervi j e per i lor peccati 
Ululano nei roghi , ove fon chiufì ; 

Deh, che in vece di quell’ ardor vorace, 
Ne lenta d’Amor tuo viva la face. 

XVII 


•re fupplea , &ae. Del Padre primo in pianti udirti prece? 

eiinìt , ter centri. E ’l Re coll’ arpa il flutto agli occhi apérfe ; 

E quel , che prole fé dèi figlio in véce 
Colla Tamar, eh’ in vel si ricoverfe : 

E. tanti , ( tu gli fai ) eh’ a dir non lece, 
L‘ enormi colpe lor furo dilperle : 

HO come a quei mio eóf in cener sfaccio. 
Acciocché ponmi al fin al deliro braccio . 


tum quafi timi , ^e. 
re curai» mti fittiti 


XVIII 


laerymtfa dìtt il la. Stracca la vena a dar più umor al pianto/ ' 
qua rrfttrget ex fa. E palfaggier rammento , 'che predirò 

La Frigia, c l’-Erìtréi del divedremo •’ 
Irato; ove in anco al Davide il miro: • 
In cquilibrjo indi ponefi tanto 
Il mal, e come il ben; ahi gran martire : 
,Ob mifer chi ]é forge pér faville , 

Ch’ in Baratro vedranlì a mill’ , a mille . 


•villa, judicanduf be. 

ino reut . 
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Uuìc erge farce Deut, Or dunque apri quivi la tua elfmenz*, 
pie Jtju Domine , Ah si ? qua gì ufo a dii non i palife .* 
dona eis requiem . Tanta luce vieppiq munificenza r -. .. . 
jimtn . " Quanto pii» nere fon le fchivc offefe: 

Tutto può, tutto {ragne Onnipotenza, 
Balia un cenno g cfif J’ alme fan fi illefe 
'• ! Da colpe fetide, e ira di quel giorno: 

Fon tutti in etre fedi a. far foggi orno . 
c!. • i\ r.'-’.c r. <■'■•■•/ i: ; _o;l V> 
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SONETTO. 

, - '■> • ; • # "') 1 •• 

L » Arcuato plettro mio con il fuo vello 

Rotto in varie fcheggie mi cadé al fuolo : 

Che fia ? piti dir volevo, e tanto è ’l duolo, 
Che tienimi a entupafmo e non favello. 

, . . > . j- :.'i .li u» h.':;; i.jI 

Quinci fcolpiti veggio a buon fcarpello 

Que’ , ch’abitaro all’un, e all’altro polo; 

O giudi , o furo rei fen cerchia un fluolo 
Per giudicare : e voto n è ogni avello. 

Gii non è Regno , o Città , o picciol deio 
In piè rimafo in su la terrea Mole: 

E non ha Morte, ove fegar più telo. 

N’alTide indi al foglio con Divo zelo, 

; Chi è ’l Secondo del Trino in Un; e vuole. 

Opaco il Tutto, i rei in igne , ei Pij al Cielo. 






Digitized by ( 


